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Le Parole

Midrash
Il ritorno
alla bellezza
della Legge

GIACOMA LIMENTANI

Oggi trecentomila turisti nella Napoli storica per l’antica processione degli «Inghirlandati»

La processione di San Gennaro
in attesa del miracolo di maggio
Il busto del Santo patrono viene trasportato dal Duomo alla chiesa di Santa Chiara passando per S.Gregorio Arme-
no e S. Domenico Maggiore, simboiico perimetro della Napoli che «conta». Il santo e la storia della città.

Una piazza a Roma

Penazzi
il prete
che educò
alla libertà

Chissà che faccia fece Mosè quando
contemplando le tavole della Legge ap-
penaricevute dal Signore, vide che erano
di zaffiro e incise dalla scrittura divina in
modo che, da qualunque parte se ne
guardasseun siapur minimo particolare,
daquelparticolareerapossibilerisalireal-
la parola in cui si trovava e di li all’intero
contesto delle tavole. Da quelparticolare
era anche possibile risalire gli eventi del
mondofinoallacreazione,ealcontempo
discendere la fitta trama dei possibili
eventi futuri, arrivando a contemplare la
pacedell’eramessianica.

Mosè ebbe allora la rivelazione della
misteriosa e munifica globalità del divi-
noinsegnamento,eperciòchiamòledue
tavole Torah, che significa appunto inse-
gnamento. Inquestosenso,ecomprensi-
bilmente visto che le rivelazioni sono
eventisquisitamenteintimi,ildonodelle
tavole fu rivelatorio, ma per lui soltanto.
Pergliebreiappenascampatiallaschiavi-
tùegizianaecheloattendevanotremanti
aipiedidelmonteCkorev,neldesertodel
Sinai, si trattò di un dono: il dono della
Legge, comevienecomunementedefini-
to il dono di quel complesso insegna-
mento non sologiuridico,ma anche giu-
ridico,cheèlaTorah.

Se infatti si fosse trattatodiunapura ri-
velazione,edivinapergiunta,ilcontenu-
to di quelle tavole non avrebbe potuto
che rimanere fisso in sé stesso: divina-
mente assiomatico. Fu invece un vero e
proprio dono, destinato a venire usato
com’è di regola per i doni utili, e ai fini di
un buon uso costantemente elaborato.
Perciò potrà semmai definirsi rivelatore
quanto chi si occupa di Torah con amore
potrà di volta in volta dedurne e mettere
inatto, inmodocheanche lamessa inat-
to siaa suavolta rivelatriceperaltri, ecosì
via in una interminabile serie di rimbalzi
fra testo e lettoridiuntale testo. Ilguaioè
però che la possibilità di assorbire l’inse-
gnamento divino da quelle divine tavole
durò come suol dirsi l’espace d’un matin,
e a beneficio del solo Mosè.

Come le cose siano infatti andate è
più che noto. Scendendo dal monte
Mosè trovò che gli ebrei, spaventati
dai tuoni con cui l’invisibile Dio che li
aveva liberati continuava a trattenerlo
sulla montagna, stavano cercando
conforto in un vitello d’oro, costruito
a imitazione dei tanti idoli adorati dai
signori della zona. Per l’ira Mosè man-
dò in frantumi le tavole di zaffiro, e
dovette così incidersene da solo altre
due nella pietra. È certo che fu il Si-
gnore a dettargliene il contenuto, ma
potranno mai una lineare scrittura
umana e l’opacità della pietra compe-
tere con l’eterna globalità della cele-
stiale scrittura divina? Per ovviare a
queste differenze, gli ebrei studiano la
Torah scavando le parole e fra le paro-
le, in modo da farne emergere il globa-
le messaggio del Creatore anche per
mezzo di parabole e leggende. Questo
modo di studiare si chiama midrash,
che significa indagine, e sfacciatamen-
te midrashica è questa storia delle ta-
vole di zaffiro. Va però tenuta a mente
perché è bella e istruttiva come spesso
capita al midrash. Quanto alle origini
storiche della lettura midrashica, po-
tranno essere materia per un altro arti-
colo.

NAPOLI. Il secondo week end del
«Maggiodeimonumenti1997»che
richiamerà a Napoli oltre trecento-
mila turisti, ha il suo momento di
maggiore attrazione oggi, in un be-
ne culturale immateriale, ma non
per questo meno centrale nella sto-
ria e nella memoria dei napoletani.
Si tratta dell’antica processione de-
gli«Inghirlandati»,chelacittàdedi-
cava a San Gennaro, suo patrono e
simbolo, il sabato precedente la pri-
ma domenica di maggio, in coinci-
denza con il miracolo primaverile
delsanguedelsanto.

Lacerimoniatraeilsuonomedal-
l’antico uso dei sacerdoti di coro-
narsi il capo con delle ghirlande di
fiori - particolare che suggerìnume-
rose analogie con antichi riti propi-
ziatoridiprimavera.Essaconsistein
un spettacolare corteo che si snoda
attraverso le vie del centro. Il busto
diSanGennaroseguitodaquellidei
santi compatroni della città viene
trasportato dal Duomo alla chiesa
di Santa Chiara passando per San
Gregorio Armeno e San Domenico
Maggiore - ovvero i luoghi ove era-
no ubicati i «seggi» aristocratici che
governavano la città - ripercorren-
do le linee secolari della geografia
sacra e politica di Napoli: traccian-
do così nello spazio un’autentica
mappadellastoria.

Di fatto San Gennaro protegge e
«riassume» la città intesa come in-
sieme delle sue forze e delle sue
componenti, al di là delle loro divi-
sioni. È dunque un simbolo di ri-
composizioneediunità.

Nel 1647, per esempio, nei giorni
drammatici della rivolta di Masa-
niello,quandoiconflitti tra ilpopo-
lo, la borghesia e l’aristocrazia lace-
ravano la città, una solenne esposi-
zione delle reliquie del santo ordi-
nata dall’arcivescovo, ebbe l’effetto
dicalmare gli animi e far sì chetutte
le parti in lotta riconoscessero nel
patrono la comune appartenenza.
E,ancoraversolametàdelSeicento,
mentre Napoli, stremata dalla sicci-
tà,dallacarestiaedallafame,erasul-
l’orlo di una paurosasedizione, una
squadra di vascelli olandesi carichi
di grano apparve all’orizzonte so-
spintadaunventoimpetuosochela
«vox populi» attribuì all’intervento
miracoloso del santo la cui sagoma
fuvistalevarsisullabaia.

Questo edaltri innumerevoli epi-
sodi intrecciano storicamente la fi-
gura e il culto del santo ai grandi
eventi sociali e politici di Napoli. È
così per le grandi catastrofi, come le
eruzioni del Vesuvio, i terremoti, la
peste ed è così per i grandi drammi
politico-sociali come quello che ac-
compagna e segue le vicende della
Repubblica Partenopea del 1799,
quandoil santoècontesotraborbo-
nici e giacobini. Al punto che Du-
mas racconta come il popolo non
perdonasse al santo di aver fatto il
miracolo davantiagli «atei» invaso-
ri francesi tradendo così i devotissi-
miborboni, e lo sostituisseprotem-
pore con Sant’Antonio di Padova.
Sembra addirittura che nella popo-

larissima rua Catalana si esponesse
un quadro raffigurante Sant’Anto-
nioche fustigaSanGennaro.Delre-
sto, i diversi poteri che si sono avvi-
cendati sulla scena della città - dagli
Spagnoli a Masaniello, da Garibaldi
al comandante Lauro - hanno sem-
pre cercato di avere San Gennaro
dalla«loroparte».

San Gennaroè infattiun simbolo
supremo di unità della città intera e
di ricomposizione del suo tessuto
sociale e morale. «Santo civico», lo
ha definito il sindaco Bassolino. È
proprio così, il patrono di Napoli è
un santo al di sopra delle parti, di-
fensore della collettività. In questo
senso la sua figura è alla confluenza
tra la religione e la politica - que-
st’ultima intesa non in senso «di
parte» manel significato letteraledi
emblema della polis. Patrono nel
senso più profondo: nel patrona-
to infatti si esprime sempre una
valenza collettiva e territoriale,
quindi politica, della religione.

Lo stesso linguaggio del sangue
che è contenuto nel miracolo si
lega simbolicamente all’espres-
sione dei grandi problemi collet-
tivi dei napoletani: per esempio
come ammonimento e presagio.
Era - ed in una certa misura è an-
cora - fortemente radicata nel-
l’immaginario popolare l’idea
che la mancata o parziale liquefa-
zione del sangue annunciasse
sventure per la città: come nel ca-
so della peste del 1656 o, in tem-
pi più vicini, del terremoto del-
l’Ottanta.

Del resto il rilievo civico della
devozione è testimoniato ulte-
riormente dal fatto stesso che le
reliquie sono affidate ancor oggi
ad una Deputazione fondata nel
1527 dagli Eletti che governano
la Napoli vicereale. Composta al-
l’origine di dodici membri, due
per ciascuno dei Seggi che ammi-
nistravano la città - si trattava di
una sorta di Giunta comunale di
allora - la Deputazione oggi è co-
stituita da membri scelti dal pre-
sidente della Repubblica, e presie-
duta attualmente da Antonio
Bassolino che, in quanto sindaco
di Napoli, «governa» anche le re-
liquie del santo che della città è
emblema antico e rappresentati-
vo.

La decisione di inserire la pro-
cessione di oggi tra gli eventi cul-
turali caratterizzanti il nuovo
profilo della città rivela final-
mente una nuova attenzione per
l’imponente giacimento culturale
della città, dimenticato per de-
cenni, una rinnovata sensibilità
per i beni culturali intesi non so-
lo come capolavori artistici archi-
tettonici, ma come monumenti
dell’identità collettiva, come me-
moria dei suoi miti e dei suoi
«numi»: cioè come fondamenta
«immateriali» della civitas. Di
questa civitas San Gennaro è illu-
stre cittadino.

Marino Niola

La città di Roma dedica oggi la piaz-
zadellastazionediFidene,un’exbor-
gata della capitale, adonAntonioPe-
nazzi. Non si tratta di un padre della
Chiesa,del fondatorediunordinere-
ligioso, o di un importante teologo,
né di un martire della fede. No, don
Penazzinonèstatonulladituttoque-
sto. E allora perché questa scelta del-
l’amministrazione capitolina a tredi-
ci annidallasuascomparsa?Larispo-
sta è semplice: don Penazzi è stato
uno straordinario educatore alla li-
bertà responsabile. Intellettuale esi-
gente e rigoroso uomo di fede ha
creato cultura, ha formato intere ge-
nerazionidigiovaniconl’esempiodi
una vita spesa nella ricerca appassio-
natadiunDiocheresevicinoallesof-
ferenzeeallesperanzedell’uomo.

Romanod’adozionemaromagno-
lo di nascita e di formazione, non
aveva mai perso l’impronta forte e
sanguigna della sua terra dove visse
in prima persona la lotta al fascismo.
Non esitò, seminarista, ad unirsi ai
fratelli partigiani. E proprio al semi-
nariodi Faenza, con la lezionedidon
Primo Mazzolari, aveva maturato la
scelta per una Chiesa che rischia, che
sa parlare anche ai fratelli lontani, a
chidisperatamentecerca,agliultimi.

Nella capitale dal 1953, sino al
1983 aveva insegnato religione al li-
ceoclassicoGiulioCesareesierafatto
promotore di gruppi giovanili dove
uomini e donne, credenti e non cre-
denti, si incontravanocondividendo
la ricercadel sensodell’esistenza.Co-
sì, sul finire degli anni Cinquanta,
nacqueilcircoloOzanamche,antici-
pando le problematichedelConcilio
VaticanoII,divenneunpuntodirife-
rimento importante per le energie
migliori dell’intellettualità laica e
cattolica. Seguirono altre esperienze
e venne il tempo della contestazione
studentesca. La crescita umana e cul-
turale si alimentava con l’esempio
come è stata la scelta di don Antonio
di trasferirsi conungruppodiamicia
borgataFidene.

Proprio per il prestigio e la fiducia
che don Antonio ispirava, i cittadini
di Fidene affidarono al sacerdote il
compito di presiedere il Comitato di
quartiere.Fuquestaun’occasioneper
proporre e sperimentare un modo
nuovo di vivere la politica, dove cul-
tura, specialismo, qualità umana e
progetto si intrecciavano nel genero-
sosforzoditrasformareinunquartie-
recivileunaborgatanataconl’abusi-
vismo.Unascommessache,neglian-
nidel«rampantismo»haridatoforza
e credibilità alla partecipazione de-
mocratica e alla politica intesa come
affermazione dell’interesse comune,
della responsabilità civile e della soli-
darietà. Valori chepossono essere in-
tesi laicamente, ma che per un cre-
dente sono anche segno della fede
nella Resurrezione, in un Amore che
salva l’uomo, creatura di Dio, e offre
un senso alla vita. Questo ha fatto di
donAntonioPenazziundifensorete-
nace del dialogo rispettoso della di-
versità, non prevaricante. Ma il ri-
spetto è autentico se c’è verità e don
Antonio non ha mai taciuto quanto
la sua profonda fedeltà al Vangelo gli
imponeva di dire. Sapendo, però, di-
stinguere conchiarezza il pianodelle
responsabilità civile dalla sfera reli-
giosa. Una coscienza religiosa che
vuole incontrare l’altro, così come è,
non può essere integralista. E tutta la
sua vita è stata segnata da questo per-
corsostraordinariodigenerosadona-
zionedisé.

Spesso nella fredda solitudine del-
l’indifferenza, o nella dolorosa in-
comprensione delle gerarchie eccle-
siastiche è stato Chiesa, l’unica Chie-
sapossibile,pertantialladisperatari-
cerca di sé stessi, di una vita più de-
gna, di valori in cui credere, di ideali
per i quali lottare. Si è fatto garante
per loroverso laChiesaedellaChiesa
nei loro confronti. Senza distinzione
tra credenti e non credenti. Nel ‘94 al
decennale della morte è stato ricor-
dato in un convegno nella sala della
Protomoteca in Campidoglio. Tante
le testimonianzecommossediperso-
netra lorolontaneperscelteculturali
e politiche che della responsabilità e
dell’impegno hanno fatto, però, una
ragione di vita; che oggi si ritrovano,
nei sindacati,neipartitidemocratici,
inParlamento,nelle istituzioni,nelle
università, nei giornali o in fabbrica.
È importantecheilComunediRoma
abbia riconosciuto il valore di questa
vita spesa, in modo silenzioso, al ser-
viziodellacittà.

Roberto Monteforte

La processione di San Gennaro Guido Giannini

Il sangue del Santo e i prodigi
Gli appuntamenti e le mostre

Il miracolo di San Gennaro ha luogo due
volte all’anno, il 19 settembre
anniversario della decollazione avvenuta
nel 305 d.C. a Pozzuoli, e il sabato
precedente la prima domenica di
maggio, data che commemora la prima
traslazione a Napoli delle reliquie del
santo: la testa e le ampolle contenenti il
sangue. In entrambe le occasioni il
miracolo, di cui la prima notizia risale al
1389, ha luogo solo se l’uno e l’altra
vengono accostati, quando «il venerando
capo si scontra con il sangue», testimonia
una cronaca seicentesca.
Quest’anno la solennità viene celebrata
nei suoi aspetti antropologico-culturali
da una serie di manifestazioni
organizzate dal Comune di Napoli e
intitolato «Il sangue di San Gennaro». Il
miracolo tra fede, storia, arte e

tradizione»: prima fra queste è la mostra
organizzata dalla Biblioteca Universitaria
dell’Università «Federico II» che espone
rari e bellissimi libri antichi che
raccontano, analizzano e registrano
puntigliosamente la storia della vita e dei
miracoli e l’iconografia di San Gennaro.
Una suggestiva mostra fotografica
intitolata «Ianuarius» - curata
dall’agenzia «Nouvellepresse» - allestita
all’interno del bellissimo refettorio antico
del complesso francescano di San
Lorenzo Maggiore, storico luogo
dell’incontro tra Boccaccio e Fiammetta,
espone immagini inedite del miracolo
dagli anni Trenta ad oggi colte
dall’obiettivo di noti fotoreporter come
Luciano Ferrara e Francesco Cito.

M.N.

Durante una solenne cerimonia oggi in San Pietro Giovanni Paolo II parlerà del giovane ucciso in Spagna

Beatificato Ceferino, il primo zingaro sugli altari
Morì durante la guerra civile fucilato dai repubblicani in lotta contro i franchisti. L’attenzione della Chiesa alle minoranze.

Islam: accuse
di eresia
per Hanafi

Uno dei massimi teologi
musulmani dell’Egitto,
Hassan Hanafi, preside della
facoltà di filosofia
all’Università del Cairo e
presidente della Società di
filosofia egiziana, è stato
accusato di eresia dal Fronte
degli ulema della scuola
coranica della moschea di
Al-Azhar e ne è stata chiesta
l’incriminazione per
«diffamazione dell’Islam».
Hanafi sarebbe reo di avere
«negato nei suoi testi le
prove del sacro Corano» e di
voler «distruggere tutto ciò
che è sacro» per i
musulmani. I teologi di Al-
Azhar hanno chiesto
l’espulsione di Hanafi
dall’Università del Cairo,
accusandolo anche di essere
il maestro spirituale del
teologo «eretico» Nasr
Hamed Abu Zeid.

ROMA. L’elevazione alla gloria degli
altari, per la prima volta nella storia
della Chiesa, del gitanospagnoloCe-
ferino Jiménez Malla, nato a Bona-
vent de Segri nella Catalogna nel
1861 e fucilato dai repubblicani tra
l’8edil9agosto1936duranteleguer-
ra civile spagnola, conferma l’orien-
tamento di Giovanni Paolo II di con-
siderare la santità aperta a tutti i cre-
dentichesianocapacidisacrificio.

È questa la novità introdotta dal
Concilio Vaticano II con la costitu-
zione «Lumen Gentium», che parla
della chiamata di tutti i fedeli alla
santità.

CosìdomaniGiovanniPaoloII,nel
corso di una cerimonia solenne in
piazzaS.Pietro,proclameràbeatoCe-
ferino JiménezMallaecosìgli zingari
di tutto il mondo potranno avere un
punto di riferimento nella Chiesa
cattolica che, soprattutto dal Conci-
lio ad oggi, mostra crescente atten-
zione agli emarginati a prescindere
dalla loro fede. È stato istituito anche
un dicastero, il Pontificio Consiglio
della pastorale per i migranti e gli iti-

neranti. Nel 1965, Paolo VI istituì
l’«OpusApostolatusNomadum».

Abbandonata l’India nord-occi-
dentale intorno all’anno Mille, gli
zingari presero la via della Persia di-
sperdendosiper ilMedioOriente,nei
Balcani, inEuropae inNordafrica.Le
primeondatedizingariarrivaronoin
Italia 600 anni fa. Sulla fine del XIV
secolo un gruppo di gitani è segnala-
toaPenneinAbruzzoedun’altrapre-
senza di zingari si registra a Bologna
nel 1422, mentre esiste una «grida»
del1663conlaqualesi facevadivieto
perglizingaridientrarenelDucatodi
Milano. Nel 1695 un’altra ordinanza
minacciava la forca ai nomadi sor-
presi nell’area milanese ed autorizza-
va ogni cittadino ad ucciderli se non
si fossero allontanati. Precedenti in-
quietanti alla lucedi unacertaguerra
agli immigrati e ad altre forme di
emarginazione (prostitute, «sans-pa-
piers», tossicodipendenti, ecc.) chesi
è scatenata a Milano, a Torinoe in al-
tri centridelNordinquestiultimian-
ni.

Gli zingari presenti, oggi, in Italia

sono in larga maggioranza «Rom» e
«Sinti» e si calcola che siano intorno
ai centomila. A partire dal 1967, essi
provengono dalle zone povere del-
l’ex Jugoslavia: si tratta degli «Hora-
hané» del Kosovo, del Montenegro e
della Bosnia, in prevalenza musul-
mani. Ad essi si sono aggiunti i «Kan-
jarja» e i «Rudari», provenienti dalla
SerbiaedallaMacedoniae sonodi re-
ligione ortodossa. A differenza degli
altri gruppi, i «Rudari»nonparlano il
«romanés», la lingua zingara, ma il
rumeno. Solo una minoranza sono
cattolici. Nell’Europa occidentale gli
zingari sarebbero circa un milione,
mentre in quella dell’est poco più di
tre milioni. In America latina, dove
vennero deportati dal Portogallo sul
finire del XVI secolo, gli zingari sono
un milione e mezzo. Si possono tro-
vare in Australia (circa ventimila di
origine inglese), in Africa, special-
mente nelle ex-colonie portoghesi e
cioè in Angola, Sao Tomé, Capo Ver-
de. Una presenza dovuta alle depor-
tazioni. Gli zingari non ebbero vita
facile neppure durante la guerra civi-

le spagnola (1936-39) in cui molti di
essi trovarono la morte tra quei sette-
mila «martiri» di cui 4.200 sacerdoti,
suoreereligiosi.

A Barbastro, città dove Zeffirino
visse, si verificarono episodi tra i più
sanguinosi ed efferati di tutta laguer-
ra civile. Fu ucciso pure, all’inizio del
1936 insieme a Zeffirino, il vescovo
della città, mons. Florentino Asensio
Barroso, che sarà egualmente beatifi-
catoil4maggio.AlloraBarbastro,che
oggi conta 30 mila abitanti, era poco
più di un borgo. Molti erano gli
«anarquistas», estremisti di sinistra e
fortemente anticlericali anche come
reazione al potere della Chiesa catto-
lica alleata con i potenti. Ceferino,
conosciuto con il nomignolo «Pelé»,
fu preso di mira perché assiduo fre-
quentatore insieme ad altri poveri di
una chiesetta, posta all’angolo con
CallePabloSahùn, anche se sieraan-
cora convertito al cattolicesimo.
Analfabeta, da vero «kalò», come ve-
nivano chiamati i gitani un po‘ «scu-
ri» di carnagione, aveva appreso da
uno zio l’arte di fabbricare cestini di

vimini. Ormai giovanotto, «Pelé»
sposò lagitana Teresa con il rito della
propria gente. Ma, frequentando la
parrocchia, regolarizzò la suaunione
cristianamente, distinguendosi pure
nelle opere di carità e di aiuto al pros-
simo. Insegnò il catechismo ai bam-
bini diventando un punto di riferi-
mento per la soluzione equa delle
controversie che coinvolgevano gli
zingari. Per la sua «spiritualità» giun-
se ad indossare l’abito di terziario
francescano. Arrestato per aver ten-
tato di difendere un sacerdote, muo-
re fucilatodairepubblicani.Tra lesue
mani,nell’oradellamorte, futrovato
unrosarioementrediedel’ultimore-
spiro gridò «viva Cristo re». Il postu-
latore della causa di beatificazione,
padre Romualdo Rodrigo, ha dichia-
rato:«Labeatificazionediquestozin-
garo, che tale rimase per tutta la vita,
portaun messaggio per tutto ilpopo-
lo gitano. Seppe conciliare la fedecri-
stiana con le abitudini del suo popo-
lo».

Alceste Santini


